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OGGI SI E’ COMPIUTA QUESTA SCRITTURA - Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi OSM

Lc  1,1-4; 4,14-21

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in 
mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da 
principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su
ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 
in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in
tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli  rendevano lode. Venne a Nàzaret,
dove  era  cresciuto,  e  secondo  il  suo solito,  di  sabato,  entrò  nella  sinagoga  e  si  alzò  a
leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai
ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore».

Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti
erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi
avete ascoltato». 

 

La liturgia di questa domenica ci presenta l’inizio del vangelo di Luca e poi passa a presentare la prima
predica di Gesù nel suo paese, Nazaret, che fu un grande fallimento. Ma vediamo quello che ci scrive
l’evangelista.

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a
noi… Luca prende quasi due terzi del vangelo di Marco e lo mette nella sua opera. Luca, dagli studi più
recenti,  appare come un rabbino, quindi una persona molto colta,  molto a conoscenza di tutta la
storia e la tradizione del suo popolo. 
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Come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri
– letteralmente “servitori”, è importante questo termine - della Parola. I credenti sono servi di questa
parola, non devono dominare questa Parola, non ne sono i padroni. Si mettono a servizio di questa
parola perché giunga ad ogni creatura.

Così  anch’io  ho deciso  di  fare  ricerche  accurate  su  ogni  circostanza,  fin  dagli  inizi,  quindi  si  vede
proprio lo scrupolo del  rabbino, l’attenzione, e di scriverne un resoconto ordinato per te.  Ed ecco
questa opera che viene dedicata all’illustre Teòfilo. Letteralmente “illustre”, eccellentissimo, era un
titolo che veniva riservato ai grandi personaggi, negli Atti degli Apostoli sono i governatori romani.
Teòfilo.  Il nome Teofilo significa amico di Dio, o amato da Dio. Chi è questo Teofilo? Gli studio più
recenti,  dagli  inizi  del  2000,  confermano  che  questo  Teofilo  è  il  terzo  figlio  di  Anna,  il  sommo
sacerdote, ed è stato anche lui sommo sacerdote fra il 37 e il 41 ed era il cognato di Caifa.

Quindi  Luca  rivolge  la  sua  opera  a  un  sommo  sacerdote  che,  con  la  sua  famiglia,  ha  avuto
un’importante storia nella vita di Gesù. 

 In modo che tu possa renderti conto della solidità degli  insegnamenti che hai ricevuto.  Ecco ci fa
comprendere  che  questo  sommo  sacerdote  ha  accolto  Gesù  come  messia  della  sua  vita.  Allora
l’evangelista gli vuole mostrare l’origine, la profondità di questo messaggio. Poi la liturgia salta e ci
porta addirittura al capitolo 4.

Gesù ritornò in Galilea, la Galilea era la regione disprezzata, ricordiamo nel vangelo di Giovanni, con
che disprezzo ci si riferisce a questa regione quando i farisei, i sommi sacerdoti, dicono: “Non sorge
profeta dalla Galilea”, quindi una regione ignorata da Dio. 

 Con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe
e gli rendevano lode. Mai l’evangelista afferma che Gesù sia andato in una sinagoga per il culto, Gesù
va nelle sinagoghe per insegnare il suo messaggio, libera dall’insegnamento che gli scribi impartivano
proprio nelle sinagoghe.

E naturalmente questo non poteva che essere occasione di incidenti. La prima delle quattro volte che
Gesù entra  in  una sinagoga è  sempre in  una situazione di  conflitto.   Venne a  Nàzaret,  dove  era
cresciuto,  e secondo il  suo solito,  di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere.  Nella liturgia
sinagogale c’era – come da noi – un ciclo triennale di letture. Si iniziava con un salmo, il salmo 92, poi
c’era la lettura di brani della Legge, dal libro del Deuteronomio, e poi si terminava con quella che era
la lettura del saluto, la lettura di un profeta.

Quindi Gesù si alza per leggere,  gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa –  quel sabato toccava leggere
questo profeta, ma Gesù qui fa una prima trasgressione. Scrive l’evangelista:  aprì il  rotolo e trovò
(viene tradotto con “trovò” ma il  verbo giusto è “cercò”). Il verbo greco è  eurisko,  da cui viene la
famosa esclamazione di Archimede che tutti quanti conosciamo, Eureka! Cosa significa? Ho trovato.
Ma ho trovato quello  che ho cercato.  Quindi  Gesù non è  d’accordo con quello  che la  liturgia  gli
presenta in quel giorno, ma va in cerca di ubrano particolare.
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E qual è? E’ il brano della consacrazione del messia, il capitolo 61 del profeta Isaia.  “Lo Spirito del
Signore è sopra di me” Nella liturgia ebraica i testi erano letti nella lingua sacra, l’ebraico, ma siccome
il  popolo  non  comprendeva  più  questa  lingua  sacra,  c’era  un  traduttore  che,  ad  ogni  versetto,
traduceva il brano.

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione;  ecco “unzione”, in
ebraico  messiah, da cui deriva messia, quindi consacrato con l’unzione da Dio.  E mi ha mandato a
portare  ai  poveri  il  lieto  annuncio.  Qual  è  il  lieto annunzio che i  poveri  attendono? La  fine  della
povertà. E sarà questo l’obiettivo di Gesù, creare una società alternativa dove le persone, anziché
accumulare per sé, condividano con gli altri.

A proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; i ciechi erano i prigionieri che vivevano in
grotte sotterranee. A rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore», l’anno
di grazia è il  giubileo, quello della liberazione nel  paese di tutti  gli  abitanti.  E Gesù interrompe la
lettura, non poteva essere interrotta, perché il  versetto continuava con quella che era l’attesa del
popolo: il giorno di vendetta del nostro Dio.

E’ questo che la gente s’attende. Gesù non è d’accordo con Isaia. Da parte di Dio c’è soltanto una
parola d’amore, di grazia, ma non di vendetta. La tensione è al massimo.

Scrive l’evangelista:  Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Quindi la lettura è finita.
Nella  sinagoga,  gli  occhi  di  tutti,  quindi  c’è  grande  tensione,  erano  fissi  su  di  lui.  Ebbene  Gesù
incomincia con quella che poi causerà un’esplosione di ira. Cercheranno di ammazzarlo.

Allora  cominciò  a  dire  loro:  «Oggi  si  è  compiuta  questa  Scrittura  che  voi  avete  ascoltato».  E
l’evangelista aggiunge “con i vostri orecchi”.  Perché? Prepara il rifiuto, con la citazione del profeta
Ezechiele, che dice: Figlio dell’Uomo tu abiti in mezzo a una genia di ribelli che hanno occhi per vedere
e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genia di ribelli.

Prepara il rifiuto che vedremo nella prossima puntata.
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